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Il lavoro, un’alleanza sociale generatrice di speranza.

La  Festa  dei  Lavoratori,  in  questo  Anno  giubilare,  vuole  offrire  orizzonti  di  speranza  agli  uomini  e  alle  donne  del  nostro
tempo, consapevoli «che il lavoro umano è una chiave, e probabilmente la chiave essenziale, di tutta la questione sociale, se
cerchiamo di vederla veramente dal punto di vista del bene dell’uomo» (Giovanni Paolo II, Laborem exercens, 3).
La tutela, la difesa e l’impegno per la creazione di un lavoro libero, creativo, partecipativo e solidale, costituisce uno dei
segni tangibili di speranza per i nostri fratelli, come Papa Francesco ci ha indicato nella Bolla di indizione dell’Anno giubilare
(cf. Francesco, Spes non confundit, 12).
L’esperienza della pandemia ci ha consegnato un modo di lavorare nel quale è possibile coniugare in molte circostanze
lavoro in presenza e a distanza, aumentando la nostra capacità di conciliare vita di lavoro e vita di relazioni soprattutto nel
cosiddetto smartworking, ma rischiando anche di impoverire i rapporti umani tra i lavoratori e le stesse relazioni familiari.
Un effetto strutturale e fondamentale lo sta esercitando la grave crisi demografica, per la quale vedremo nei prossimi anni
uscire dal mercato del lavoro la generazione più consistente, sostituita progressivamente da un numero sempre più ridotto
di giovani.
Allo stesso tempo, accade qualcosa di paradossale, ossia lo sfruttamento di fratelli immigrati, dimenticando che la loro
presenza può costituire un motivo di speranza per la nostra economia, ma solo se verranno integrati secondo parametri di
giustizia.
Inoltre,  oggi,  con  quello  che  viene  chiamato  mismatch,  ossia  il  disallineamento  tra  domanda  e  offerta,  assistiamo
contemporaneamente al fenomeno di posti di lavoro vacanti, che non trovano personale con le necessarie competenze, e
giovani disoccupati che non hanno i requisiti adatti.
Resta  sullo  sfondo,  infine,  la  dura  «legge  di  gravità»  della  competizione  globale  per  la  quale  le  imprese  cercano  di
localizzarsi laddove i costi (quello del lavoro incluso) sono più bassi. E questo alimenta una spirale al ribasso su costo e
dignità del lavoro.
Se il dato statistico sulla disoccupazione, in forte calo, potrebbe spingere all’ottimismo, sappiamo invece che dietro persone
formalmente occupate c’è un lavoro povero.
Occorre,  infine,  considerare  la  situazione  delle  donne,  che  in  alcuni  ambiti  vengono  penalizzate  non  solo  con  una  minore
retribuzione, ma anche con l’assenza di garanzie nei tempi della gravidanza e della maternità.
Non ci sarà piena giustizia, infine, senza sicurezza sul lavoro, la cui mancanza fa ancora tante vittime. Per dare speranza
occorre invertire queste tendenze: sarà uno dei segni più rilevanti del Giubileo.
Esistono tuttavia segni di speranza da alimentare per essere generativi e per far nascere e promuovere lavoro degno
ma, come sempre, essi richiedono la nostra partecipazione attiva per proseguire l’opera della Creazione.
Un segno di speranza è il riconoscimento nei contratti di lavoro nazionali dell’importanza della formazione permanente e
della riqualificazione durante gli anni di lavoro.
È necessario valorizzare, inoltre, lo strumento degli stessi contratti per impiegare le risorse a disposizione anche in forme di
welfare e di assicurazione attenti alle emergenze sanitarie e familiari. È segno di speranza la creazione di relazioni virtuose
tra  datori  di  lavoro  e  lavoratori,  dove  il  dialogo,  la  riconoscenza,  i  meccanismi  di  partecipazione,  alimentano  fiducia  e
cooperazione mettendo in moto le motivazioni più profonde della persona e facendo crescere la forza dell’impresa e la
qualità del lavoro.
Come Chiesa abbiamo sentito,  in  questi  anni,  la  responsabilità di  impegnarci  su questo fronte,  non solo assicurando
vicinanza e conforto a chi è in difficoltà, ma contribuendo a creare «un’alleanza sociale per la speranza che sia inclusiva e
non ideologica» (Spes non confundit, 9).
Lo abbiamo fatto anche con visioni che donano prospettive di speranza, come quelle dell’economia civile, e investendo in
interventi generativi, volti alla creazione di una cultura del lavoro e di opportunità, come il Progetto Policoro, con il quale da
trent’anni la Chiesa in Italia investe su giovani animatori di comunità formati per impegnarsi nelle loro diocesi. Negli ultimi
anni essi hanno operato nel solco dell’ecologia integrale, che guarda alla sostenibilità e all’interdipendenza tra dimensione
sociale  ed  ecosistema.  Dal  Progetto  Policoro  sono  nati  frutti  significativi  e  imprese  capaci  di  stare  sul  mercato  e  di
promuovere  lavoro  degno  anche  nelle  aree  del  Paese  più  disagiate.
Non ultimo, appare opportuno un appello alla responsabilità di tutti noi. L’economia e le leggi di mercato non devono
passare sopra le nostre teste lasciandoci impotenti. Il mercato siamo noi: sia quando siamo imprenditori e lavoratori, sia
quando  promuoviamo  e  viviamo  un  consumo  critico.  La  responsabilità  sociale  d’impresa  è  oggi  un  filone  sempre  più
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consolidato grazie anche agli interventi regolamentari che impongono alle aziende un bilancio sociale e prendono le distanze
da comportamenti furbeschi volti solo alla speculazione. I credenti e tutti i cittadini di buona volontà sono chiamati in questo
contesto propizio a stimolare le aziende a gareggiare tra loro anche sulla dignità del lavoro e a usare l’informazione sui loro
comportamenti come criterio per le scelte di consumo e di risparmio. La «mano invisibile» del mercato non è sufficiente a
risolvere i gravi problemi oggi sul tappeto. È la nostra mano visibile che deve completare l’opera di con-creazione di una
società equa e solidale e continuare a seminare speranza. Infatti, «i segni dei tempi, che racchiudono l’anelito del cuore
umano, bisognoso della presenza salvifica di Dio, chiedono di essere trasformati in segni di speranza» (Spes non confundit,
7).
Roma, 19 marzo 2025 Solennità di san Giuseppe
LA COMMISSIONE EPISCOPALE PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO, LA GIUSTIZIA E LA PACE

16 marzo 2025. Domenica 2a Quaresima
TRASFIGURAZIONE.  QUESTIONE  DI  SGUARDO
GUARITO
La trasfigurazione non è un prodigio;  è  lo  svelamento di  una realtà  permanente alla  quale  avevamo dedicato,  fino a quel
momento, sguardi assonnati e increduli. Per manifestarsi, Dio non ha più bisogno di lampi e tuoni; gli basta un poveraccio,
un decaduto dalla nostra stima o che ha perso la sua veste regale, un umiliato privato della veste sacerdotale della sua
dignità, uno sfigurato dagli schiaffi della vita, della malattia, della vecchiaia e dei prepotenti.

Capitalismo e democrazia
Luigino Bruni (Avvenire)
IL CAPITALISMO SI STA ALLEANDO  CON LA CULTURA BELLICA E ILLIBERALE
Luigino Bruni (Avvenire 25 febbraio 2025)
https://www.avvenire.it/opinioni/pagine/capitalismo-e-cultura-bellica

Chi ama pace, democrazia e mercato civile deve aspettarsi anni difficili e di resistenza.

Nella sua breve storia, il capitalismo ha avuto un rapporto ambivalente con la democrazia, con la pace e con il libero
mercato.  La  storia,  infatti,  qualche  volta,  pensiamo  alla  nascita  della  Comunità  Europea,  ha  confermato  la  tesi  di
Montesquieu  –  «  L’effetto  naturale  del  commercio  è  il  portare  la  pace» (L’Esprit  des  Lois,  1745).  Altre  volte,  e  forse  sono
quelle più numerose incluso il nostro presente, i fatti hanno dato invece ragione al napoletano Antonio Genovesi «Gran fonte
di  guerre è il  commercio»,  perché «lo spirito del  commercio non è che quello delle conquiste» (Lezioni  di  economia
civile,  1769).  Quale,  allora,  il  rapporto tra lo  spirito  del  capitalismo e lo  spirito  della  pace,  della  democrazia e della
libertà? Dopo l’implosione della grande alternativa collettivista, il nuovo capitalismo del XXI secolo si caratterizza per una
notevole biodiversità di forme e culture d’impresa. Questa varietà di istituzioni economiche – dalla piccola impresa alla
multinazionale, dalle società benefit ai private equity – crea un effetto cortina che fa dimenticare che il centro del sistema
capitalista vive e cresce guidato da un solo unico obiettivo: la massimizzazione razionale della ricchezza sotto forma di
profitti  e  sempre  più  di  rendite.  È  questo  il  nucleo  che  spinge  tutto  il  variegato  movimento  del  nostro  capitalismo.  Per  i
grandi attori globali, tutto ciò che non sia accrescimento di profitti e rendite è solo un vincolo da aggirare o allentare, incluse
le varie legislazioni ambientali, sociali, fiscali. Questo capitalismo conosce la sola etica dell’accrescimento dei flussi e degli
asset economici e finanziari, tutto il resto è solo mezzo in vista di questo unico fine.
Tra i mezzi ci possono essere anche la democrazia, il libero mercato e la pace, ma non sono necessari. Lo spirito del
capitalismo e dei capitalisti è adattivo e pragmatico: se in una regione del pianeta c’è democrazia, libertà di scambi e pace,
si  inseriscono in  queste  dinamiche democratiche,  liberali  e  pacifiche e  fanno i  loro  affari;  ma non appena il  clima politico
cambia, con un cinismo perfetto cambiano linguaggio, alleati, mezzi, e usano guerre, dittature, dazi, populisti e populismi
per continuare a perseguire il loro unico scopo. E se in circostanze ancora diverse, del passato e del presente, qualche
grande potentato economico intravvedere in possibili scenari bellici, non liberali e non democratici opportunità di maggiori
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guadagni,  non ha nessun scrupolo a  favorire  quel  cambiamento,  perché, giova ripeterlo,  il  telos,  la natura di  questo
capitalismo non è né la pace, né la democrazia né il libero mercato, ma soltanto profitti e rendite. Ieri, e oggi.
Basti pensare, per un grande e scomodo esempio, all’avvento del fascismo in Italia. Non avremmo avuto nessun ventennio
fascista  senza  la  scelta  delle  élites  industriali  e  finanziarie  italiane  di  usare  quel  gruppo  di  squadristi  picchiatori  per
proteggersi dal “pericolo rosso” concreto e possibile, convinti che lo Stato liberale non lo avrebbe fatto. Davanti alla paura di
perdere ricchezze e privilegi, quel capitalismo italiano (la gran parte di esso) non ebbe nessun scrupolo ad abbandonare
democrazia, libertà, libero mercato e favorire l’emergere del regime fascista. L’economia corporativa fascista, che conquistò
e contagiò  gran parte  degli  economisti  liberali  italiani  e  cattolici,  si  presentava come superamento sia  «del  sistema
individualistico-liberale che aveva dominato le nazioni civili durante il XIX secolo fino alla guerra sia del comunismo: si vuole
un  sistema  atto  a  mediare  gli  estremi,  superandoli.  Si  rivela,  anche  qui,  l’armonia  dello  spirito  latino»  (Arrigo
Serpieri, Principi di Economia Politica Corporativa, 1938, pp. 2931). E Francesco Vito, un importante economista cattolico,
nella sua Economia Politica Corporativa, scriveva: «Il compito dell’economia nuova consiste essenzialmente nell’assunzione
consapevole dei  fini sociali  al  posto della concezione individualistica della società finora prevalsa» (1943, p. 85). Infatti,  la
teoria individualista liberale non conveniva più al capitale, ed ecco pronta la nuova economia corporativa e statalista,
presentata come espressione massima dello “spirito latino”.
Nel primo numero della sua rivista Gerarchia, Mussolini si poneva la domanda: «Da che parte va il mondo?», e rispondeva
affermando «l’innegabile constatazione dell’orientamento a destra degli spiriti» (febbraio 1922), e qualche anno dopo dirà:
«Oggi noi seppelliamo il liberalismo economico» (novembre 1933).
Quindi, quando necessario, lo spirito del capitalismo diventa l’opposto dello spirito del mercato, perché finisce per coincidere
con lo spirito bellico di conquista. Perché anche il mercato è uno dei mezzi che il capitalismo qualche volta usa, se e quando
meglio serve gli interessi dei capitalisti e dei loro rappresentanti agenti politici. Oggi stiamo attraversando una nuova fase di
alleanza tra lo spirito capitalistico e quello bellico e illiberale, che sta lasciando le democrazie per le leadercrazie populiste
nazionaliste e protezioniste. Ieri le paure erano quelle “rosse” (che comunque restano sempre all’orizzonte dell’Occidente),
oggi  sono quelle  dell’immigrazione,  di  una globalizzazione troppo rapida,  del  cambiamento climatico  (cui  si  risponde
negandolo), dell’impoverimento della classe media. Chi ama pace, democrazia e mercato civile deve aspettarsi anni difficili e
di resistenza.

Sacchi  di  immondizia  come questi  vanno rimossi
dalle nostre strade
Neanche il peggiore dei criminali può essere definito spazzatura
Riccardo Maccioni (Avvenire 31 gennaio 2025)

No, la bontà non sta vivendo un momento felice. Da bambini era la morale della favola, il quid, quasi un superpotere, che
alla  fine  del  racconto,  tra  draghi  ammansiti  e  falsi  príncipi  smascherati,  premiava  l’umile,  il  povero.  Una  virtù  talmente
affascinante  da  confonderla  con  la  bellezza.  E  non  era  un  errore  perché  con  l’avanzare  degli  anni  abbiamo imparato  che
spesso  il  bello  educa  al  bene,  purificando  gli  occhi,  ammorbidendo  il  cuore,  riempiendo  i  sogni  di  storie  e  visi  felici.  Poi
qualcosa dev’essere andato storto, qualcuno ha messo un bastoncino a interrompere la ruota della storia, così da invertirne
il giro.
Difficile  capire  chi  sia  stato  il  primo a  indicare  in  modo  esplicito  l’egoismo come motore  del  mondo,  quale  allenatore  per
giustificare una sconfitta abbia coniato la formula: “non siamo stati sufficientemente cattivi”, quando i leader hanno iniziato
ad augurarsi reciprocamente ogni male.
Di sicuro c’è stata un’escalation, con gli hurrà e gli scroscianti applausi a salutare la promessa-minaccia di realizzare la più
grande “deportazione” (o “remigrazione”) di massa della storia. E qualcuno, nella gara che incorona il più cattivo è andato
persino oltre. Abbiamo tutti sotto gli occhi l’immagine di Kristi Noem, la nuova segretaria alla sicurezza del governo Trump
(l’equivalente del nostro ministro degli interni) che commentando il fermo di una persona irregolare ha scritto sui social:
«Sacchi di immondizia come questi vanno rimossi dalle nostre strade». E qui, anche il più comprensivo dei tolleranti prende
le  distanze,  perché  neppure  il  peggiore  dei  criminali  è  spazzatura,  nessun  uomo  e  nessuna  donna  è  rifiuto,  discarica,
ciarpame. E al tempo stesso non esiste vita che non meriti di essere vissuta, senza alcuna eccezione. Credere il contrario
significa  alimentare  la  cultura  dello  scarto,  che  oggi  riguarda  i  migranti  e  domani,  in  nome  del  profitto  e  di  criteri
esclusivamente utilitaristici, potrà estendersi ad altri soggetti considerati improduttivi come gli anziani, i malati, i disabili.
Non si tratta naturalmente di ostacolare il cammino della legge, chi delinque va punito, ma di coniugare giustizia e umanità,

https://sestogiorno.it/sacchi-di-immondizia-come-questi-vanno-rimossi-dalle-nostre-strade/
https://sestogiorno.it/sacchi-di-immondizia-come-questi-vanno-rimossi-dalle-nostre-strade/


come nella più banale delle definizioni del diritto. Una questione di attenzione minima, basica, che non ha bisogno neanche
di  richiamarsi  al  Vangelo,  che  non  guarda  per  forza  al  buon  samaritano,  o  al  numero  infinito  delle  volte  in  cui  bisogna
perdonare. La fede semmai chiede un passo in più, educa alla mitezza e alla misericordia, impegna, per quanto possibile, a
capire, sotto la guida della Parola, la logica di Dio, per poi provare a imitarlo, accogliendo la sua volontà. Si dirà che la storia
recente, dalla Shoah in giù, ha conosciuto momenti di gran lunga peggiori e che oggi semplicemente si dice in modo chiaro e
diretto quello che fino a ieri veniva mascherato sotto un velo di ipocrisia e buona educazione. Può darsi, però mai, o quasi,
prima, si sono rivendicate con altrettanta veemenza la cattiveria e l’aggressività come valori. E poi le parole costituiscono,
potenzialmente un’arma, capace di ferire in profondità.
Non a caso tra le torture, sono particolarmente subdole quella basate sugli insulti, sul colpire l’altro nelle sue debolezze,
tirando fuori fragilità con cui faticava a fare i conti. È la strategia che prova a rendere l’avversario, il nemico una “non
persona”, annullandolo per poi farne uso senza problemi, per i propri fini. I tagli guariscono, ha scritto un ragazzo in un post,
le parole cattive fanno male per sempre. Una dichiarazione, per non dire una denuncia, di umanità, che riguarda tutti e
ciascuno. E che di nuovo può interpellare la fede. Il Dio dei cristiani, infatti, avendo scelto di condividere la sua vita con la
nostra ci invita a essere profondamente umani. Non si può invocarlo e pretendere di amarlo rifiutando il tempo, la storia, e
quindi anche i difetti, le colpe, gli sbagli delle persone. Tantomeno pretendendo di esserne giudici supremi.
«Il soprannaturale stesso è carnale» diceva Peguy, a confermare l’invito esplicito di sant’Agostino: «Passa attraverso l’uomo
e  giungi  a  Dio».  Il  santo  vescovo  parla  di  uomini  e  donne  nella  loro  totalità,  comprese  le  parole.  Che  possono  affondare
nell’odio, nelle divisioni, o essere strumento per costruire un ponte tra terra e cielo. Come succede nelle fiabe. Quelle in cui
vince la bontà. Degli ultimi, dei poveri, dei dimenticati.

La fragilità non è un difetto
Don M. Angelelli (Avvenire 05/03/25)
La fragilità non è un difetto. E non ci rende meno belli o preziosi

Don MASSIMO ANGELELLI, Direttore dell’Ufficio nazionale Cei per la Pastorale della salute

(Avvenire 5 marzo 2025)

«Avverto nel cuore la “benedizione” che si nasconde dentro la fragilità, perché proprio in questi momenti impariamo ancora
di  più  a  confidare  nel  Signore».  Questa  affermazione  di  papa  Francesco  è  contenuta  nel  testo  dell’Angelus  di  domenica
scorsa, diffuso dalla Santa Sede. Le parole scritte dal Santo Padre portano un tema ricorrente nell’esperienza dei sofferenti. I
cappellani ospedalieri e tutti gli assistenti spirituali dei malati si trovano spesso a riflettere sul senso della fragilità. È anche
la  domanda  che  più  viene  loro  posta:  perché?  qual  è  il  senso  di  questa  sofferenza?  perché  proprio  a  me?  E  le  risposte
rischiano di  arrivare un po’ frettolose, magari  sentite e poi  ripetute, che confondono i  sofferenti.  Ma nelle parole del  Papa
troviamo una spiegazione chiara. La benedizione di cui parla Francesco non è «nella fragilità», ma «si nasconde dentro la
fragilità». Questa lettura ci aiuta a capire molte cose. Un primo chiarimento è la cancellazione definitiva di quella tendenza
doloristica  che  vorrebbe  accreditare  la  malattia  come  “voluta”  da  Dio  per  la  nostra  santificazione.  Il  Dio  che  dichiara  di
essere  soltanto  amore  non  può  desiderare  che  le  persone  soffrano,  al  massimo lo  può  tollerare,  a  condizione  che  questo
rappresenti la via per un bene maggiore. La parte che emerge visibile ai nostri occhi è la fragilità intrinseca nell’essere
persona. Non un difetto o una mancanza, ma una componente dell’identità antropologica della persona stessa. Siamo fragili:
e non è un difetto, ma una caratteristica. Questo non ci rende meno belli o meno preziosi, ma comporta la necessità di
essere trattati con cura. Come il cristallo, che sul suo contenitore porta proprio questa avvertenza: fragile, maneggiare con
cura. E le persone sono molto di più di un cristallo.
Dentro la fragilità c’è qualcosa di più della sua veste esteriore: c’è il senso del vivere, il fine ultimo di ognuno di noi che è
chiamato alla vita. C’è la vocazione all’amore con Dio e fra di noi, c’è la piena realizzazione del progetto che è stato offerto a
ciascuno, c’è un “dire bene”, una benedizione che è la Parola di vita pronunciata da Dio per ciascun uomo e donna vissuti e
viventi. Ogni sofferente è chiamato a fare un cammino di ricerca e di scoperta. Coloro che si arrestano alla forma esteriore
della fragilità vivranno la malattia e la loro stessa fragilità come un limite da superare, rifiutando la condizione stessa, quella
di umanità fragile per costituzione, alla ricerca di una invincibilità che è utopia del vivere secondo i propri schemi e obiettivi.
Per  questi,  la  morte  rappresenta  la  sconfitta  finale,  il  fallimento  che  è  inaccettabile  o  piuttosto  la  liberazione  da  un  male
senza speranza, perché non ha un senso, uno scopo.
Coloro che scavano senza sosta, convinti che anche nel buio del dolore e della malattia si possa nascondere un senso ultimo,
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coloro che vorranno sperare anche quando sembrerà non essercene traccia,  allora potranno scoprire quel  senso che
sostiene,  quello  scopo che motiva la  lotta,  quel  fine per  cui  valga la  pena di  sopportare  queste  fragilità,  il  motivo per  cui
l’obiettivo meriti la fatica. Il premio finale vale l’impegno e il peso della preparazione e della gara. E il premio non può che
essere quella benedizione di Dio sulla vita di ciascuno. Non una benedizione generica e unica per tutti, ma piuttosto una
benedizione pronunciata da Dio con parole diverse per ciascuno, tanti quanti sono gli uomini e le donne, tante quante sono
le vocazioni personali, quanti sono i progetti di bene che Lui ha immaginato per ognuno.

Direttore dell’Ufficio nazionale Cei per la Pastorale della salute

9 marzo 2025, Domenica 1a Quaresima
LA STRADA DIFFICILE: RESISTENZA O RESA?
Per la Bibbia il diavolo non è il contrario di Dio, ma la caricatura di Dio, il surrogato di Dio. E’ l’idolo che prende il posto di Dio
facendosi credere Dio. E non viene mai a mani vuote: ha sempre qualcosa da promettere.

2 marzo 2025. Domenica 8a
TRA IL DIRE E IL FARE
Siamo veramente aperti alle categorie dell’altro? Siamo critici sulla nostra fede oltre che su quella degli altri? Individuo
quella situazione di lavoro,  famiglia o  gruppo in cui cerco solo la paglia nell’occhio altrui o non instauro un “colloquio
dialogante”?

23 febbraio 2025. Domenica 7
PERDONARE L’IMPERDONABILE
Anche chi si ritira nell’eremo rischia di contribuire alla violenza collettiva se si sottrae allo sforzo comune di coloro che
vogliono una società non violenta.

16 febbraio 2025. Domenica 6a
LE  BEATITUDINI:  UN  DOLCE  INDIGESTO.  Don
Augusto  Fontana
Davanti alle Beatitudini mi prende questo godimento estetico, come davanti ad un Mistero che mi attrae. Ma insieme alla
adesione emotiva arriva anche l’opaca malinconia di chi sa di essere dotato di ali ma non può volare a causa di un corpo
appesantito dal becchime garantito. Come le galline.
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Monti frumentari, l’origine dell’economia solidale
L.Bruni (AVVENIRE)
Riscopriamo insieme i Monti frumentari, l’origine dell’economia solidale
Luigino Bruni (AVVENIRE 11 gennaio 2025)

Il 2025 è un anno importante per l’economia solidale e civile italiana. Sono seicento anni dalla nascita del beato Marco da
Montegallo, francescano instancabile fondatore di Monti di Pietà, e trecentocinquanta da quella del veronese Scipione Maffei,
che nel suo Dell’impiego del denaro (1744) dimostrò la legittimità etica e cristiana del prestito ad interesse (modesto). In
piena preparazione per questi anniversari “finanziari”, sono arrivato a Natale nel mio paese natio – oggi Roccafluvione (AP),
Marsia prima dell’unità d’Italia.  E  ho fatto alcune ricerche nell’archivio parrocchiale,  mosso dalla  speranza di  trovare
un’antica presenza di un Monte frumentario, sebbene nessun vecchio del paese ne ricordi in zona. Nessuna traccia sul web
né sui libri. Quindi non mi aspettavo nulla. E invece ho trovato una vera miniera. Non solo la mia parrocchia aveva un Monte
frumentario di cui si sono conservati ben due registri, ma con l’aiuto di un giovane collega, Antonio Ferretti, e di alcuni
parroci, ho rintracciato altri registri di Monti frumentari in due parrocchie vicinissime: Capodipiano (Monte di S. Orso) e
Roccacasaregnano. E poi, grazie allo storico Giuseppe Gagliardi, sono venuto a conoscenza di un verbale di una visita
pastorale del vescovo Zelli del 1833-1837, dove sono elencati almeno 70 Monti frumentari nella sola diocesi di Ascoli Piceno,
dei quali ben otto nelle parrocchie montane del mio comune. Una presenza, quindi, molto più capillare ed estesa di quanto
pensassimo finora, una vera rete di microcredito, durata secoli.
Dei Monti frumentari abbiamo già parlato su Avvenire. Con il vicedirettore Marco Ferrando e Federcasse (Bcc) abbiamo
realizzato  anche  una  serie  di  podcast  “La  terra  del  noi”.  Questi  Monti  furono  fondati  dai  francescani  sulla  fine  del
Quattrocento,  diffusi  poi  dai  Cappuccini  e  rilanciati  nel  Settecento  dall’azione  pastorale  di  Papa  Orsini  (Benedetto  XIII).  I
francescani avevano fondato dapprima i “Monti di Pietà” nelle città del Centro e Nord Italia, varianti cristiane dei Monti dei
pegni ebrei e prima ancora romani. Ma nelle campagne e nel Sud, dove la moneta era scarsa e quindi spesso usuraia, quegli
stessi francescani ebbero la geniale idea di far nascere dei “monti del grano”, piccole banche dove si prestava grano in
autunno per le sementi e lo si restituiva dopo il raccolto – si prendeva “a raso” e si rimborsava “a colmo”: la differenza era
l’interesse. L’idea era tanto semplice quanto stupenda: se la moneta non c’è o è troppo cara, si può provare a trasformare il
grano in moneta (“grana”). Saltarono un passaggio finanziario e crearono un grande passaggio civile e cristiano su cui molti
salirono e si salvarono.
I Monti frumentari sono importanti perché icona perfetta della vocazione della nostra economia, ormai dimenticata. Mentre,
infatti, il mondo protestante separava il mercato dal dono – business is business e gift is gift – e così inventava il capitalismo
filantropico,  il  mondo  cattolico  mescolava  mercato  e  dono,  gratuità  e  contratti,  solidarietà  e  interessi.  Il  Monte,  infatti,
non donava il grano: lo prestava (a interesse); ma quel prestito aveva la stessa sostanza e fragranza dell’agape, perché
consentiva  di  seminare  a  chi  non  aveva  semi  e  poi  avere  pane.  E  così  hanno  spiegato  cosa  significhi  credito:  credere,
fiducia, fides, vita, e che le comunità non vivono senza credito, senza credere gli uni negli altri.
Tutto questo emerge anche dai due vecchi registri del Monte che abbiamo ritrovato, impolverati, dimenticati e bellissimi nel
piccolo e freddo archivio parrocchiale di Marsia, dove giacevano dagli anni ’30 quando furono ritrovati e salvati dall’allora
parroco Giuseppe Ciabattoni. Il primo, più antico, porta scritto in copertina “anno 1768”; l’altro è relativo agli anni 1826 e
seguenti. In un foglio, datato 17 nov. 1764, così si legge: «Fu dispensato il grano del Monte Frumentario delle S.S. Reliquie di
questa chiesa Prevostale di Santo Stefano, a tutti li segnati nel presente libro nell’ordine che siegue dai Sindici Domenico
Martini e Giovanni Ruzzi da Casacagnano da riscuotere nel mese di Agosto dell’anno futuro 1765 dai nuovi sindici Pietro
Martini e Antonio Cesarini» . Il Monte era chiamato “frumentario” già nel ’700, era gestito da una Confraternita (delle S.S.
Reliquie), e amministrato, secondo una antica tradizione della Chiesa, da due sindaci (“sindici”), che duravano in carica un
solo anno. Dal libro si nota, infatti, che i sindaci che distribuivano in novembre il grano non erano quelli che gestivano le
restituzioni nell’estate successiva – antica saggezza istituzionale! Nel foglio dell’anno 1765 così, infatti, leggiamo: « Il grano
notato nel presente libro non fu esatto [participio passato di esigere] per la raccolta scarsissima accaduta nell’anno 1765 in
cui dovea esigersi da i Sindici Pietro Martini da Marscia [nome dialettale di Marsia] e da Antonio Cesarini da Casacagnano.
Firmato F. Fratini, Prevosto. Lì, 3 ottobre del 1765 ». Non si lucrava sulle disgrazie, non si facevano disperare i poveri – anche
questa è radice.
Seguono poi le scritture contabili, numerate in ordine crescente per data (1,2,3…). Le monete erano i paoli, i baiocchi e gli
scudi. L’unità di volume era la quarta, ma anche il rubbio e la prebenda – a metà ottocento in diversi paesi dell’ascolano
il rubbio si divideva in 8 quarte, la quarta in 4 prebende. Interessante, poi, notare che il saldo del debito poteva avvenire in
grano, ma anche in moneta o in giornate di lavoro. Si legge infatti nel secondo libro, datato 10 aprile del 1826: « Giovanni,
figlio  di  Vincenza da Gualdo,  da quando ha avuto quarta  una di  grano aureo al  prezzo di  paoli  dieci  e  mezzo,  a  conto ha
lavorato una giornata, poi una seconda giornata, e più sconta giornate sei, e più giornate due, e più giornate quattro, e più
residuo di una prebenda di grano turco paoli due, e più ha avuto quarta una di grano al prezzo di paoli quindici» . Quindi
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quello di Marsia era un Monte ibrido: un po’ frumentario (grano con grano), un po’ pecuniario (pagamenti del grano in
moneta) e anche lavoro – anche questo è Articolo 1 della Costituzione. La scrittura era stata poi barrata dai sindaci per
l’avvenuto pagamento. Le scritture del Monte di Marsia, e quelle delle parrocchie vicine, si arrestano tutte alle fine degli anni
cinquanta dell’Ottocento, alla vigilia dell’arrivo dei Piemontesi quando queste istituzioni ecclesiali furono soppresse – un
capitolo tutto da approfondire.
Da questa mia bellissima esperienza è nata una proposta, rivolta in primis a voi lettori di Avvenire: Dare vita a una ricerca
diffusa  sui  Monti  frumentari,  in  un  esercizio  di  intelligenza  collettiva.  Cerchiamo  negli  archivi  parrocchiali,  diocesani,  di
confraternite, di ordini religiosi, per una mappatura dal basso di queste istituzioni dimenticate. Creiamo una “comunità
patrimoniale”, che si riappropri di un brano del proprio capitale culturale. Non serve essere specialisti né storici, chiunque
viva in paesi di montagna e di campagna, soprattutto nel Centro, Sud e Isole (ma quasi tutte le regioni avevano dei Monti)
può fare la sua parte. Cerchiamo le tracce dei Monti frumentari, ma anche dei “Monti delle doti” (o delle vergini), delle
castagne, della lana, e chissà quanti altri. Don Giuseppe de Luca, negli anni cinquanta ebbe la grande intuizione di un
“Archivio italiano per la storia della pietà”. Esiste anche una storia della pietà economica e finanziaria che attende di essere
scoperta, conosciuta, valorizzata. Le radici non sono passato: sono presente e futuro. E quale è il “grano” di oggi, il seme da
custodire e condividere per vivere?
Il 2025 è anno giubilare: i giubilei biblici erano anche e soprattutto faccenda di poveri, di debiti e di crediti. Potete scrivere le
vostre scoperte, piccole e grandi, al mio indirizzo: l.bruni@lumsa.it. Presenteremo i primi risultati in alcuni convegni, a
partire dal 19 marzo, ad Ascoli, per l’anniversario del beato Marco da Montegallo, e di tanto in tanto diremo su queste
pagine. Buon Giubileo e buona ricerca a tutte e tutti.


